
DUE MESI FA nella regione di Kandahar le

forze Nato si sono trovate in una situazione

critica, attaccati in forze dai talebani. Ora è il

turno dei ribelli ad essere in difficoltà, e per

questo ripiegano su

attacchi suicidi e ag-

guati con ordigni rudi-

mentali. È il generale

inglese David Richards, 54 anni,
comandante dell'Isaf (il contin-
genteinternazionaleaguidaNa-
to) a descrivere così la situazione
in Afghanistan in un'intervista
rilasciatapressoilquartieregene-
rale Isaf a Kabul.
Seduto ad un tavolo ovoidale di
mogano nella sala delle riunio-
ni, tappezzata da mappe delle 5
regioni militari afgane, da una
carta in rilievo dell'intero Paese,
e da due bandiere, quella rosso-
verdenera della Repubblica isla-
mica democratica d'Afghani-
stan e quella verde dell'Isaf, Ri-
chards accusa i talebani: «Si fi-
nanziano con il traffico della
droga».
Generale, la situazione in
Afghanistan per quanto
riguarda la sicurezza sembra
deteriorarsi. È d'accordo?
«No. Se mi avesse fatto la stessa
domanda due mesi fa, avrei ri-
spostosì.Maoraèdiverso il livel-
lodi fiducia rispettoadallora, so-
prattutto nel sud, dove storica-
mente si è sempredeterminato il
futuro del Paese. Kandahar co-
me si suol dire è la porta di Ka-
bul. Due mesi fa francamente
c'eraungrossopuntointerrogati-
vosullacompetenzamilitaredel-
la Nato. Il problema è che al sud
ti apprezzano solo quando riesci
adimostraredieccellerenelcom-
battimento.Altrimentinonhan-
no alcuna fiducia in te. Il discor-
so può dispiacere a molte delle
nostre nazioni, ma è così. Ripe-
to, due mesi fa ci si poteva inter-
rogaresullanostradeterminazio-
ne. Ma abbiamo dimostrato il
nostrovaloremagnificamenteat-
traverso intensi combattimenti
a sudovest di Kandahar. I taleba-
nieranodecisiaprovareallagen-
te del posto e a tutto l'Afghani-
stan, di poterci vincere in una
battaglia convenzionale. Aveva-
nooccupatoconforzeconsidere-
voli postazioni difensive molto
ben costruite in un'area di vari

chilometri quadri. Ma li abbia-
mo affrontati, ricacciati, e scon-
fitti completamente in scontri
coraggiosi cui hanno partecipa-
toforzecanadesi,danesi,olande-
si, americane, britanniche. An-
chel'esercitoe lapolizianaziona-
lihannoavutounruolo. I taleba-
ni sono fuggiti ad ovest verso la
provincia di Helmand. Da allora

hanno ripiegato sulla guerra
asimmetrica: attentati suicidi,
esplosione di ordigni improvvi-
sati, attacchi mordi e fuggi. È un
segno di debolezza, non di forza.
Conlebombevoglionointimidi-
relapopolazione.Malagentede-
testa gli attacchi suicidi e questa
tattica si rivelerà un clamoroso
autogol. Secondo i principi isla-
mici, l'ultima cosa da fare è ucci-
dere un fratello nella fede. Sono
convinto che ne derivi un mes-
saggiodidisperazioneaconfron-
to del nostro che è un messaggio
molto più positivo. Non dico
che abbiamo già vinto. Dico che

abbiamounvantaggiopsicologi-
cosudi loro.Bisognaapprofittar-
ne per portare avanti le attività
di ricostruzione e sviluppo e di-
mostrare che la comunità inter-
nazionale e l'Isaf mantengono le
promesse».
Nella strategia dell'Isaf pare
acquistare una posizione
cruciale la sicurezza del
transito sull'anello stradale
che attraversa gran parte del
Paese e congiunge Kabul a
Kandahar, risalendo poi
verso nordovest fino a Herat.
Come pensate di realizzare
l'obiettivo?
«È una questione molto impor-
tante. Martedì scorso ho incon-
tratoicapidell'esercitoedellapo-
lizia afghani e ci siamo accordati
su di un piano congiunto d'azio-
ne che verrà applicato a partire
dalla fine d'ottobre. Il piano ha
due aspetti tra loro collegati. In
primoluogomiraacreare lecon-
dizioni per una più sistematica
attuazione dei nostri obiettivi,
chesonolaricostruzionedelPae-
se, lo sviluppo economico, il mi-
glioramento dell'amministrazio-
ne pubblica. Secondariamente,
puntaa rafforzare la sicurezzasul
grande anello stradale naziona-
le,alcuni trattidelqualesonosot-
to la minaccia talebana. I due
aspetti sonoconnessiperchéallo
sviluppoeconomicosononeces-
sarie operazioni di sicurezza sin-
cronizzate pan-afghane. Serve
un unico quartier generale afga-
no che le diriga. Per dispiegare
questo impegno militare finaliz-
zato a iniziative che migliorino
la situazione economica, la di-
sponibilitàdellevieci comunica-
zione è vitale».
Operazioni congiunte per
rendere sicuri spostamenti e
trasporti sono un compito
notevole. Pensa di avere
abbastanza uomini o si
attende di ottenerli se li
chiede?
«Icomandantimilitari sonosem-
presollecitati aconcentrare le lo-
ro forze per raggiungere risultati.
In alcune aree noi lo facciamo,
ma l'essenza del problema è che
poiché non ci sono abbastanza
forze per fare tutto ed ovunque,
bisogna focalizzarsi su alcuni
obiettivi., fondendoalcune linee
d'attività: sicurezza, ricostruzio-
ne, governo del paese. Non po-
treicopriresimultaneamentetut-
to il Paese neanche se avessi un
milione di truppe. Così cerchia-
mo di mettere a fuoco cosa fare e
dove intervenire secondo un'
idea che è legata alla protezione
delle grandi arterie stradali. Cio
che è piu importante è far sì che

siabbialapercezionedelprogres-
so. L'estate scorsa si è corso il ri-
schio di perdere terreno. Ora ci
stiamo lentamente risollevando.
La gente deve vedere che noi of-
friamononsolosicurezzamaan-
che altre cose. E la rete delle co-
municazionistradalièmolto im-
portante. Incrementando le atti-
vitàeconomicheinareedesigna-
te sulle quali ci concentreremo,
potremo convincere i cittadini
che si sta progredendo. Se ve-
dranno dei miglioramenti, sta-
rannodallanostraparte. Se inve-
ce notano che all'abbondanza
deicombattimentinonsiaccom-
pagnano tangibili progressi, co-
minceranno ad avere dei dubbi.
Lacampagnahaunacomponen-
te civile. Occorre che il governo
afgano e le singole nazioni spen-
danodenarosaggiamenteevelo-
cemente, al fine di colpire l'im-
maginazione popolare. Non
può bastare il solo impegno dell'
Isaf. Ci sono altri soggetti qui,
l'esercito e la polizia afgani. Ma
non ho remore a dire che per
continuare la nostra attività ser-
vono circa duemila truppe in
più. E guardo al futuro sperando
che arrivino».

Diversamente da lei i
talebani dicono di avere
sconfitto gli inglesi nel sud.
E ora per recuperare state
arruolando milizie locali. È
vero?
«Nego categoricamente che le
truppe britanniche siano state
battuTe. Hanno condotto batta-
glie durissime per tre mesi in
estatee sinoall'iniziodell'autun-
no.Esonoitalebaniadessersi lo-
gorati nel tentativo di respinge-
re gli inglesi. E le dico perché:
per ladroga. I ribelli sonodentro
al narcotraffico fino al collo.
Questo evidenzia la loro ipocri-

sia perché il codice morale isla-
mico equipara la droga all'alco-
ol. Ma loro si finanziano soprat-
tutto proprio attraverso il com-
mercio dell'oppio. Sono alleati
aibaroni della droga. Hannofal-
lito.Leforzebritannichesonori-
maste saldamente in controllo. I
talebani in tre mesi hanno subi-
to perdite ingenti. Non siamo
stativinti,edanzioraunacittadi-
na come Musa Qala, teatro di
unadellebattagliepiùaspre, èsi-
cura al punto che non c'è piu bi-
sogno di tenervi le nostre trup-
pe.Quandounazonaèsufficien-
temente stabilizzata, preferiamo
spostare i nostri soldati e utiliz-
zarli altrove per realizzare altri-
menti i nostri scopi e proteggere
la ricostruzione e lo sviluppo in
altre parti della provincia. La
bandieraafghanasventolaaMu-
sa Qala. L'esercito afghano con-
trolla la situazione con il pieno
sostegno degli anziani delle tri-
bù locali. Questo può essere un
modellodaseguireperconsenti-
reallapopolazionedi farsi carico
direttamente della propria sicu-
rezza e lasciare che le nostre for-
ze mobili contrastino i talebani
là dove ce n'è bisogno. Questa è
la verità e non la nascondo. I ta-
lebani invece sono molto bravi
nella propaganda. Mi dicono
che un loro mullah, sostenendo
di telefonare daMusaQala affer-
ma che i talebani controllano la
località. Non hanno regole eti-
che, mentono. La verità è che i
capitribùegliabitanti siassumo-
no l'onere della propria difesa. È
una cosa positiva, così noi pos-
siamo dedicarci a proteggere la
ricostruzione».
Lei recentemente ha detto
che si rischia di perdere il 70
per cento degli afghani.
Cosa intendeva dire?
«Mi hanno male interpretato.
Dico che il 3% degli afghani al
Sudsostiene i talebani, il 7% agi-
scesecondole istruzionicherice-
ve, il 20% li osteggia, e il 70% è
fatto di contadini che attendo-
no di vedere chi sarà il vincitore.
Senoinonportiamolororisulta-
ti concreti nel senso di mantere-
ne le promesse fatte, non so
quanto a lungo ancora ci daran-
no credito».

«Due mesi fa
c‘erano difficoltà
i talebani volevano
dimostrare
di poterci vincere»

«Ora li abbiamo
affrontati e sconfitti
Gli attentati suicidi
sono un segno
di debolezza»

Nel confronto con la Russia
peseranno anche
le preoccupazioni per
l’omicidio della reporter
e le tensioni con la Georgia

«Non bastano le armi
per vincere
in Afghanistan»
Il capo dell’Isaf David Richards: dobbiamo
mantenere la promessa della ricostruzione
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Torsello al telefono:
«Sono preoccupato»

PIANETA

Militari britannici della forza Nato impegnati in Afghanistan Foto di Abdul Qodous/Reuters

Immigrazione ed energia nel menù del summit Ue in Finlandia, Putin invitato a cena
Otto Paesi spingono per un piano comune sui flussi migratori. Il nodo della dipendenza energetica: l’Unione importa un quarto del proprio fabbisogno di gas e petrolio

■ di Sergio Sergi inviato a Lahti (Finlandia)

«SONO PREOCCUPATO». Un
nuovo contatto telefonico, pun-
tuale quasi come ogni sera. Ga-
briele Torsello si è fatto vivo ieri
con una chiamata all’ospedale di
Emergency a Lashkargah. All’al-
tro capo del filo Rahmatullah Ha-
nefi, il responsabile della sicurez-
za, con il quale aveva già parlato
nei giorni scorsi. «Sto bene ma so-
no preoccupato», ha detto Torsel-
lo, confermando la scadenza dell'
ultimatum domenica sera.
Nessuna nuova richiesta, almeno
ufficialmente,dopoquelladel riti-
rodelle truppeitalianedall’Afgha-
nistanper risparmiare la vitaal fo-
toreporter rapito giovedì scorso
sulla strada per Kandahar. Per il
ministrodegli esteriD’Alema non
può essere questa la base per una
trattativa, suona piuttosto come
propaganda politica. «Noi siamo
prontiedisponibili a fare tuttociò
che è ragionevole per salvare una
vita umana e per liberare un no-
stro connazionale - ha detto ieri
D’Alema -. Non possiamo che ri-
lanciare un appello perché possa
apririsi un dialogo ragionevole».
Qualcosa comunque si muove se
PeaceReporter, il sito che per pri-
mohadiffuso lanotiziadel seque-
stroe cheha continuatoa dare in-
formazionisuicontatticonTorsel-
lo, ieriha avvertito che «pur rima-
nendo in stretto contatto con le
sue fonti a Lashkargah, nonforni-
rà più alcuna informazione circa
presunteo possibili trattative tra il
governo italiano e i sequestratori
di Gabriele Torsello». «Le prece-
denti richieste dei sequestratori -
si legge ancora nella nota - erano
state pubblicate come condizione
stessa dell'avvio di un dialogo che
speriamo continui in modo uti-
le». Ma d’ora in avanti sarà silen-
zio su altri dettagli che non siano
lecondizionidelfotoreporter,pro-
prio per tutelarne la vita.
Ieri è stata una nuova giornata di
sangue in Afghanistan, due attac-

chi suicidi e due raid Nato si sono
verificati a distanza di poche ore.
Unmarinebritannicoèmorto,al-
tri risultano feriti, per l’attacco di
un kamikaze a Lashkar Gah, capi-
tale della provincia di Helmand.
L’uomo si è avvicinato a piedi ad
una pattuglia Nato e si è fatto
esplodere.Nelmirinoimilitaribri-
tannici,malevittimesonosoprat-
tutto civili: testimoni parlano di
corpi letteralmente fatti a pezzi,
tra questi anche due bambini. In
unaltroattaccokamikaze,accadu-
topocheorepiùtardièrimastouc-
ciso un poliziotto afghano, ma se
ne contano altri quattro feriti.
Ilbilanciopiùpesanteèquellodel-
lanotte,condueattacchiaereidel-
le forzeNatonel sud dell’Afghani-
stan.Fonti Isafparlandodiobietti-
vi militari «chiaramente identifi-
cati», ma secondo la popolazione
locale nei blitz sarebbero morti
una ventina di civili. Ad Asho-
gho, nel distretto di Kandahar, tre
case sono state distrutte da missili
lanciatidaelicotteri,acacciadipo-
stazionitalebane. Incerto ilnume-
ro delle vittime, fonti diverse se-
gnalano tra gli 8 e i 13 morti, tra
questi anche donne e bambini.
Vittime civili ci sarebbero anche
nell’attacco sul villaggio di
Tajikai,200 chilometri ad ovestdi
Kandahar: in questo caso la Nato
è intervenuta susegnalazione del-
la polizia locale.
La forza Nato ha ammesso che
nelle operazioni notturne ci sono
state perdite tra i civili. «Una vitti-
ma civile è una vittima di trop-
po», ha riconosciuto anche il se-
gretario generale dell’Alleanza At-
lantica, Jaap de Hoop Scheffer, so-
stenendo che la situazione in Af-
ghanistan richiede un maggior
sforzo da parte della comunità in-
ternazionale: sia con l’invio di al-
tretruppe,siasoprattuttocomeso-
stegno alla ricostruzione del pae-
se. «Non c’è una soluzione milita-
re per l’Afghanistan».

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul
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DA QUESTE PARTI, cento chi-
lometri a nord di Helsinki, il fred-
do è già arrivato. Ed è forse vo-
lontaria la citazione riportata dal

depliant di benvenuto della presidenza
finlandese dell’Ue che avverte i conve-
nuti del Consiglio Europeo straordina-
riochelealturediSalpausselkä,cheguar-
dano su lago Vesijärvi, risalgono pro-
prio all’era glaciale. Volontaria, perché è
soprattutto sulle risorse e sul risparmio
energetico che i capi di Stato e di gover-
noeuropeohannodecisodiconfrontar-
si e, se possibile, come ha sottolineato il
presidente Matti Vanhanen, affrontare
il tema della «dipendenza da fornitori

esterni»agendo in«modopiùcoordina-
to» e parlando ai partner con «una sola
voce». Un vertice sull’energia, l’innova-
zione e l’immigrazione quello che si
apre oggi. Su quest’ultimo tema, caro al-
l’Italia, è sul tavolo lapropostaoperativa
di almeno 8 paesi che spingono per dar
sostanza ad una politica comune sulla
gestionedei flussimigratori.Unariunio-
ne rapida, dal punto di vista dei tempi,
ma densa di contenuti. E l’energia è te-
masensibile,strategico. Il freddoèarriva-
to e, ben presto, scenderà per tutta l’Eu-
ropadovela«dipendenza»energeticaaf-
fligge iPaesi inmanieradiversa,ma li af-
fliggeunpo’tutti.Edunodiquei fornito-
ri esterni i leader Ue lo hanno espressa-
mente invitato a cena, questa sera. È un

vicino di casa molto ingombrante: la
Russia di Putin. Il capo del Cremlino sa-
rà «interrogato», studiato, osservato con
un misto di diffidenza e inquietudine.
Fors’anche di paura?
L’Europa importa un quarto del proprio
fabbisognodigas epetrolio.Proprio ieri,
inun rapporto reso noto dalla Commis-
sione a Bruxelles, è prevista l’attivazione
di un «piano d’azione» in modo da ri-
sparmiare, entro il 2020, almeno il 20%
del consumo energetico. Si cerca di cor-
rere ai ripari. In un terreno infido, che
chiama in causa scenari geopolitici di
prim’ordine, a parte gli interessi econo-
mici giganteschi. Il presidente finlande-
seharivelato,nella letterad’invito, le in-
tenzioni dei 25 (27 con i premier bulga-
ro e rumeno ormai quasi con due piedi
dentro l’Unione e presenti al tavolo, al

pari di Solana e del presidente del Parla-
mento europeo, Borrell): «Sarà Putin a
intervenire per primo e spero anche di
sentireciòchepensasulmododisvilup-
pare il settore energetico in Russia». Il
confronto si annuncia non male. Ed è
ben evidente che il dialogo Ue-Russia
non potrà prescindere dal complesso
dellequestionichecaratterizzanoil«par-

tenariato strategico». Vanhanen ha an-
nunciatoalcune«osservazioni introdut-
tive» e chiarirà subito a Putin quali sono
gli «obiettivi comuni» degli europei e gli
rassegnerà, anche, le «preoccupazioni»
che agitano le cancellerie. Certi sviluppi
della politica interna ed esterna della
Russia, come l’efferato delitto della gior-
nalista Politkovkaja e la tensione con la
Georgia, non potranno restare del tutto
fuori dalla «Sibelius Hall» di Lahti.
Si tratterà, indubbiamente, di un con-
fronto molto interessante. Perché, dap-
prima, i leader europei saranno chiama-
ti a dire la loro sui «principi», come so-
stienelapresidenza,che«dovrebberoco-
stituire la base delle nostre relazioni con
la Russia in materia di energia». C’è un
bisognodiunitàesternae,anche,diveri-
ficareladisponibilità internasu lacondi-

visione e la elaborazione delle informa-
zioni, specie nelle situazioni di crisi. Co-
me reagisce il Cremlino? A poche ore
dall’arrivo di Putin in Finlandia, l’amba-
sciatore russo a Bruxelles Vladimir
Chijov, ha detto che le «paure» degli eu-
ropei sono da considerare davvero «esa-
gerate». La Russia vuole un «confronto
aperto» e, in ogni caso, non intende uti-
lizzare il colosso Gazprom come uno
strumentopolitico. Il Cremlino ammet-
te l’affanno politico subito in seguito al-
l’allargamento del 2004 ma, secondo il
diplomatico,il fattocheadessosiatorna-
toadesseredinuovo«influente»sulpia-
no internazionale, non vuol dire affatto
che ci sarà «più autoritarismo». Insom-
ma: i timori sono infondati. E l’Europa
dovrà bandire la «paura genetica della
Russia».
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